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Il 19 aprile 1943 scoppiava a Varsavia la rivolta dei 70.000 superstiti ebrei 

L'insurrezione del ghetto 
Per 26 giorni uomini e donne, coscienti del la fine che li attendeva, lottarono quasi senza armi contro lo stra­
potente e spietato esercito nazista - Le prime brucianti sconfitte del le truppe tedesche - Il generale Stroop 
ordina l'uso dei lanciafiamme e dei gas asfissianti - Il 24 aprile Berlino decide l'incendio del ghetto 

Letture tedesche 

Cantando l'inno di HorU 
Wessel, alle sei del mattino 
del 19 aprile 1943, una colon­
na tedesca avanza dentro i' 
ghetto, imbocca la Via Na 
lewki, giunge all'incrocio con 
la Via Cesia. Ma qui i bion­
di ragazzi di Hitler cessano 
di cantare: dalle finestre 
piomba su di loro una vera 
e propria pioggia di pallotto­
le, di bottiglie incendiarie, d. 
granate. Gli « Ubennensch » 
sono bloccati, sono afferrati 
dalla paura, fuggono a gam­
be levate. Alle 7,30 il co­
lonnello delle S5 Sammern 
si precipita sconvolto dal suo 
comandante, il generale Jur-
gen Stroop: « Non siamo più 
nel ghetto, nò possiamo più 
entrarci: abbiamo dei feriti 
e dei morti ». 

Così ebbe inizio l'eroica 
insurrezione del ghetto di 
Varsavia, la più drammatica 
battaglia della storia della 
umanità, elle vide schierati 
uomini e donne pressoché di­
sarmati, perfettamente co­
scienti della fine che li atten­
deva, contro un esercito po­
derosamente efficiente e 
spietato. 

Pochi giorni prima, llimnt 
ler aveva spedito nella capita­
le polacca il generale Stroop 
con l'incarico preciso di di­
struggere il quartiere ebraico 
e di costruirvi quindi un im­
menso campo di concentra­
mento. Dato poi che il 20 
aprile ricorreva il complean­
no di Hitler pi offriva a 
Stroop una magnifica occa­
sione per brillare agli occhi 
del Fuhrer: la distruzione del 
ghetto era il regr.lo che le SS 
preparavano al grande capo 
del terzo Reich per consolar­
lo delle batoste che rtava ri­
scuotendo sul fronte orienta­
le. La sorpresa «lei bel regalo, 
come abbiamo visto, andò 
sciupata per colpa di quei 
guastafeste dei combattenti 
ebraici che, prevenendo le 
mosse di IStroop, dettero ini­
zio all'insurrezione. 

Non giochiamo 
col fuoco 

« Il sogno della mia vita — 
scrive Mordechaj Anielewicz, 
il giovane capo dell'insurre­
zione — è ormai realizzato. 
L'autodifesa ebraica nel ghet­
to è ormai un fatto compiu­
to. E' stata realizzata la resi­
stenza armata degli ebre ; . lo 
sono il testimone delle grandi 
lotte eroiche degli rbrei ri­
voltosi ». Alle nobili parole 
di Anielewicz fa eco il gri­
do di sorpresa e di rabbia 
degli hitleriani: « Die J'.ulen 
schissen! » («Gli ebrei spa­
rano! »). Una amara sorpresa 
per i tedeschi: da tanto tem­
po, da quattro anni, gli ebrei 
si sono lasciati condurre do­
cilmente alla morte (nella so­
la Varsavia ne sono già sta­
ti assassinati più di 300.000) 
ed ecco che, improvv'sanien-
te, « Die Juden sch;ssen! ». 

Soltanto un anno prima, 
in risposta agli appelli di 
lotta, elementi responsabili 
avevano detto: « Non giochia­
mo col fuoco. Non facciamoci 
il male con le nostre stasse 
mani. Quello che gli hitle­
riani hanno osato fare in al­
tre località, nelle zono sovie­
tiche, non oseranno farlo a 
Varsavia, nel cuore dell'Eu­
ropa ». Esistevano già Tre-
blinka e Auschwitz, Maida-
nek e Dachau e il picvilo 
David Rubinowic7, che e: ha 
lasciato un tremendo atto di 
accusa contro il nazismo, « ra 
già stato assassinato Nel 
ghetto, i tedeschi deoortiva­
no ogni giorno migliaia di 
ebrei, mentre altre .rigliaia 

morivano di fame: gli e*vei 
avevano diritto a 134 calo­
rie al giorno contro le 2/310 
dei tedeschi, le 1.790 (leali 
amici dei tedeschi, la 634 dei 
polacchi. Degli oltre tre mi­
lioni di ebrei che vivevano 
in Polonia, più della ir.etù 
era stata già decimata I na­
zisti avevano massacrato gli 
ebrei gettandoli nei forni do ­
matori, fucilandoli a migliaia 
per volta, divertendosi a spa­
rare loro addosso come r." fa 
coi piccioni, schiacùaisdoli 
sotto il peso dei carri a.-nia-
ti- cos'altro ancora dovvuno 
osare nel « cuore dell'Eu­
ropa »? 

Finalmente la Z.O.n (l'or-
ganizzazione ebraica di com­
battimento) era riusi'it? ad 
accendere la scintilla dell.» 
rivolta, e il generale Ftroop. 
che era giunto a Varsavia ivn 
la sicurezza di portare a ter­
mine l'operazione in qi'.itlro 
e quattr'otto, si accorse MIIIÌ-

me. Vi sono anche dei neo­
nati: li afferrano e H ucci­
dono spaccando le loro te­
stoline contro il muro. 11 
personale dell'ospedale vie­
ne fucilato sul posto. Que­
sti i metodi di lotta del ge­
nerale Stroop, lo stesso che 
alcuni anni dopo, di fronte 
a un tribunale polacco che 
lo condannerà a morte, dira 
con tono offeso: * Non mi si 
faccia l'affronto di aver trat­
tato male delle donne e dei 
bambini. Nella mia vita mi 
sono sforzato di comportar­
mi da gentiluomo ». 

Documenti 
agghiaccianti 

11 20 aprile ì combatti­
menti proseguono per le stra­
de del ghetto e ovunque !e 
t-13 incontrano l'accanita re­
sistenza degli insorti e subb­

ie tremende documentazioni 
fotografiche dell'incendio del 
ghetto. C'è, tra le altre, una 
fotografia in cui alcune per­
sone sono state colte a mez­
z'aria appena dopo essersi 
lanciate dalle finestre di una 
casa in fiamme. Ma ancora 
una volta iStroop viene delu­
so: « Tutte le nostre unità, 
senza eccezioni — scrive il 
2ti aprile — affermano di 
avere incontrato resistenza. 
Appare sempre più chiaro 
che sono intervenuti nella 
lotta i più accaniti fra gli 
ebrei e fra i banditi polac­
chi ». 

Nella notte fra il 30 aprile 
e il 1. maggio, gli insorti si 
preparano a compiere una 
serie di azioni armate. In una 
casa della via Leszno, il vec­
chio militante comunista 
S/i'chnè Faingold tiene un di­
scorso: « La nostra lotta è di 
grande importanza storica 
non soltanto per l'insieme 

rezza, il 27 aprile il comando 
della Z.O.B. scri>se ai rappre­
sentanti del governo di Lon­
dra a Varsavia: « 11 rispetto e 
l'ammirazione che ci testimo­
nia la popolazione polacca ci 
incoraggiano; la .simpatia che 
voi ci testimoniate ci com­
muove; ma ciò che ci aiute­
rebbe assai di più, a noi che 
siamo decisi a lottare fino al­
l'ultimo, sarebbe che voi ci 
deste armi e munizioni che 
avete in abbondanza e delle 
quali non fate u.so ». 

Soltanto le torma/ioni par­
tigiane dell'A.L. (guidate dai 
comunisti) fornirono un serio 
aiuto ai combattenti ebraici. 
Non soltanto .fecero loro per­
venire trasporti di armi e mu­
nizioni. ina attuarono azioni 
partigiane nella zona « aria­
na » di Varsavia, e, in colle­
gamento con gli insorti, riu­
scirono ad operare alcune 
azioni di salvataggio. 

Per vincere la resistenza 

( i l i d i r e i ch'I g h e t t o d i V a r s a v i a s o t t o la m i n a c c i l i i l e i m i t r a n a z i s t i 

to che per piegare quelia 
« banda di sporchi ebrei » 
avrebbe dovuto schierare u-i 
vero e proprio eserc-h, fa­
cendo uso di cannoni, t'i ae­
rei e anche di gas asfvv-.'aiiU*. 
«Quando siamo arriviti nel 
ghetto — si le-^ge ne! suo 
rapporto quotidiano k'vjpto .ai 
superiori — gli ebrei e i 
banditi polacchi sono riusci­
ti a respingere i nos'r: di­
staccamenti e cosi pure i 
carri e le vetture blindale ». 

Alle 8, due ore dopo l'ini­
zio dell'insurrezione, dopo 
avere accusato di debolez­
za il colonnello Sammern. 
Stroop assume personalmen­
te il comando delle operazio­
ni. Gli effetti non tardano a 
farsi vedere: al numero G 
della via Gesia si trova un 
ospedale. Le infermiere 
hanno aiutato i partigiani 
della Z.O.B., hanno dato lo­
ro da bere, hanno curato I" 
loro ferite. I tedeschi bom­
bardano l'ospedale e l'incon-
diano. Penetrano dentro e 
gettano i inalati tra le fiam-

scono cocenti sconfitte. Quan­
do gli ebrei asserragliati in 
una casa, vengono attaccati. 
mentre una parte di essi ri­
sponde sparando, altri, attra­
verso passaggi sotterrane! 
predisposti nei lunghi giorni 
della preparazione insurrezio­
nale, piombano alle spalle dei 
tedeschi, che vengono così a 
trovarsi fra due fuochi. Que­
sti passaggi sotterranei sono 
poi preziosi, in caso dispera­
to, per passare nella zona 
« ariana » della città. 

Ma la cosa non poteva re­
stare inosservata ai nazisti. 
Superata la prima sorpresa, il 
«gentiluomo» Stroop dà ordi­
ne di fare uso di lanciafiam­
me. di gas asfissianti e di 
inondare tutti i sotterranei. 
Malgrado ciò la battaglia con­
tinua creando serie inquietu­
dini a Berlino. II 24 aprile 
arriva l'ordine di incendiare 
tutto il ghetto. L'incendio vie. 
ne subito appiccato e persi­
no fotografato. 

Allegate al rapporto dello 
scrupoloso Stroop si trovano 

della popolazione ebraica, ma 
anche per l'Europa in lotta 
contro il nazismo ». Due ore 
dopo, il vecchio Faingold, alla 
testa di un piccolo drappello 
di partigiani, viene fulmina 
to da una ratlìca di mitra. Ma 
nel corso della giornata de­
cine di pattuglie tedesche 
vengono attaccate, la festa in­
ternazionale del lavoro viene 
celebrata degnamente dai 
combattenti ebraici. 

/ / telegramma 
del gerì. Stroop 

E non si dimentichi che po­
chissime erano le armi di cui 
potevano disporre, quasi tutte 
strappate col sangue al ne­
mico. Inutilmente gli insorti 
si erano rivolti al comando 
dell' organizzazione polacca 
della resistenza che faceva ca­
po al governo di Londra per 
ottenere armi e munizioni. 
Ricevettero soltanto qualche 
pistola. Con profonda ama-

del ghetto, dopo a\er!o in­
cendiato. i tedeschi dovette­
ro far saltare con la dinamite 
tutti i blocchi di macerie, in 
mezzo e sullo alle quali "*i 
erano rifugiati i combattenti. 
Soltanto il l.r> maggio, 20 gior­
ni dopo l'inizio (Iella insurre­
zione, il generale Stroop potè 
telegrafare .ii propri superio­
ri che • il quartiere ebraico 
aveva cessalo di esistere ». 
Ilimniler raccomandò allora 
di completare degnamente 
l'opera facendo saltare in aria 
la grande sinagoga della via 
Tlomacki. costruita nel 1R77 
dall'architetto Leonardo Mai-
coni. L'esplosone fu talmen­
te forte che tremarono tutte 
le case di Varsavia. Ma, a 
dispetto del telegramma del 
glorioso comandante tedesco, 
la resistenza nel ghetto non 
era ancora cessata. In mezzo 
alle rovine, continuando a 
vivere e a lottare in condizio­
ni incredibili, partigiani ebrei 
per molto tempo ancora det­
tero del filo da torcere ai te­
deschi. « Anni alla mano — 

scrive lo storico Bernard Mark 
— il 23 settembre un piccolo 
gruppo di insorti raggiungeva 
la zona urtami. Gli ultimi com­
battenti del ghetto avevano 
compiuto la loro ultima sorti­
ta. Lasciavano alle loro spal­
le un immenso deserto dove 
regnava definitivamente il si­
lenzio ». 

La battaglia del ghetto non 
era dunque durata nò poche 
ore uè pochi giorni e per vili-
erla si era dovuto fare ri­

corso ai mezzi più moderni, 
dall'artiglieria ai bombarda­
menti della LuftwalVe. ai gas 
asfissianti. Quando poi nem­
meno questo era bastato, si 
era impartito l'ordine di bru­
ciare tutto il ghetto. 

Quanti turono i morti di 
questa epica battaglia? Da 
parti" degli ebrei almeno 
70.000. cioè tutti i superstiti, 
fatta eccezione di poche cen­
tinaia che furono portate in 
salvo nella foresta dai parti­
giani comunisti deU'Annja 
Ludowa. Più difficile stabilire 
le perdite del tedeschi, tenu­
te segrete dal comando delle 
SS. La stampa clandestina po­
lacca parlò di mille morti. 
Ma assai più di mille morti 
persero i tedeschi nel corso 
della insurrezione: l'eroismo 
degli insorti dette slancio alla 
Resistenza polacca, destò la 
ammirazione in tutto il inon­
do civile, rall'orzò in tutti gli 
uomini onesti la decisione di 
all'iettare la sconfitta del na­
zismo. 

Dal giorno dello scoppio 
della insurrezione sono pas­
sati 19 anni, e nella zona che 
fu centro della battaglia sor­
ge oggi il monumento eretto 
a ricordo eterno dei caduti. 
Tutto intorno, dove i nazisti 
avevano trasformato gli edifi­
ci in terra bruciata, la vita 
è tornata a scorrere serena. 

Passeggiando lungo que­
ste strade, si è coiuiti nel 
vedere che gli edifici sono 
stati eretti qualche metro al 
di sopra del livello stradale: 
le case, le scuole, i cortili, i 
teatri, sono stali infatti co­
struiti dilettamente sopra 
l'immenso mare di macerie. 

In questi cortili, scorrazza­
no oggi allegramente bambi­
ni che non erano ancora nati, 
quando nella stessa zona dove 
es«,i ora giocano. 70 000 
ebrei alzarono il grido della 
rivolta contro la barbarie, 
contro il mostruoso tentati­
vo di ricacciare indietro di se­
coli il progresso conquistato 
dall'uomo. Non dimentichia­
mo mai il loro estremo mes­
saggio: « In mezzo al rumo­
re il".le esplosioni, ;n niiv-io 
al crepitare delle niiir.'iglie, 
ne) Itifilo (le^li incendi e nel 
mare di ..a'ie.ue del ith.Mtn 
massacrato, noi vi inviamo 
un saluto fraterno... Sappia­
le che ogni casa del ghetto 
continuerà a essere una for­
tezza, che noi potremo perire 
in questa lotta ma che non 
capitoleremo mai. Noi esigia­
mo di essere vendicati. Noi 
vogliamo che siano puniti tut­
ti i crimini commessi dal no­
stro comune nemico. Noi 
combattiamo per la vostra e 
la nostra libertà, per la vo­
stra e la nostra dignità ». 
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L'uomo 
senza qualità 

Cronache del miracolo 

Una onestà condizionata 

Per i t ipi ili l a m i n i l i è 
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he I l i c i . 

Il \ u lul i lo p r i m o de l l ' / n'ini 

>« i i :u qualità a p p a r v e per la 

pr ima vo l ta al p r i n c i p i o de l -

r i u x e r u o ilei l'MII e col l i -

p r e n d e v a la pr ima e la se-

coni la par ie i l e l l 'opcra . s u l l o 

i l i io l i r i s p e d i v i « l ' ita s p e c i e 

i l ' inl i -oi l l l / initc » e « Le ste«-

«c r n - e r i t o r n a n o » . Il v o l u ­

m e «cro l l i lo iiM-ito ai pr imi 

ilei \\.\ c o m p r e n d e v a to l ta l i -

lo un f r a m m e n t o d e l l a l e r / a 

parie , in t i to la la « \ ' e r«o il 

reui io m i l l e n a r i o ». va l e a 

d ire i pr imi ali c a p i t o l i e 

ri«ll lt i i \n i | i l i l l i l i l in i»c .unen­

te i n t e r n i n o , l ' i ta p r o - c c a -

/ i o n e ili c««a IIV relil ie d o v u ­

to . p a r / i a l i i i e u l e a l m e n o , e— 

-ere p u b b l i c a l a nel Mll, ma 

c o n I' \ i i s c l i lu«« e la fuua di 
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. \c««ui l e d i l o r e al di fuor i 
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mi impi i - il d e s t i n o «lei ru­

m a l i / » è o r m a i s c a n a l o : ne l 

1012 Miis i l sarà .sorpreso dal ­

la morti- s e n z a aver a n c o r a 

p o t u t o d a r e u n a c o n c l u s i o n e 

lilla Mia o | i era . L 'unno MIC-

r c s - i v o M a n l i » Miis i l fa s t a m ­

pa re n Locatimi un v o l u m e 

di -166 paui i i c c o m p r e n d o n i o 

uri-itti d e l d e c e n n i o M 2 - ' l -

r in i z ia q u i n d i la fat ica il>--
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b o / / i di c a p i t o l i , p r i m i i i v e 
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t iere d a c u i d o v e v a a t l i n a e r e 

lo s cr i t tore n e l dare v ia via 

c o r s o a l la min o p e r a . Mu«il 

— o s s e r v a uhi'ilaiiiriiti* il pre-

fui ore a l l ' e d i z i o n e i ta l iana . 

denari* (à ise« — « fa m i pò* 

r o m e il Hrauiante Hit- c a v a v a 

p ie tre da l C o l o s s e o p e r fab­

br icare S a n P i e t r o ». 

Quattordici 
capitoli 

A d o l f l*ri»é. c u r a t o r e d e l ­

l ' e d i z i o n e t e d e s c a , p u b b l i o i-

v.i n e l 10J2. c o n le p r i m e 

d u e par l i d e l r o i u a i i / o a n c h e 

i 11 r a p i t o l i c o m - l i i i i v i d e l l a 

l e r / J . i i i -erent lov i i c a p i t o l i 

Itt. l'I. .'ili n o n rit-l.ilior.lti in 

forma i le l init iv a d a l l ' a u t o r e . 

0 arr ivava , in un c e r i o «1-11*0. 

1 co i ie l i i t l ere il r o m a u / o .!:•-

i l i i l l i sc i i i lo vari r a p i t o l i e a b ­

b o z z i i n f i l i l i . I i-iiratori del l . i 

e d i z i o n e i ta l iana . L i i lu i e Wi l -

k i i i s •• l irn-t k a i - i - r h a n n o 

pre fer i to i n v e c e r im- i t l er . i re 

1 r l i i i i«o •• il r o m a n z o c o n 

l ' i i l l i i i io d e i I I c a p i t o l i t ir i la 

lerza par i e (" Resp ir i di un 

-fiorilo «IY«tj |e n) c h e f u r o ­

n o r e a l m e n t e r o n d o n i a r o m ­

p i m e n t o d a M i i ' i l . D a l c i n t o 

* u o . il Ga-e-v c o n l c - l . i al l"ri-«-

la l i -c i l l imi i ' i lilolottir.1 ili 

m a n i p o l a r e un 1n.1leri.tlr pr.t-

5 r dobbiamo ani ora crrtlrrc 
a Leopardi il giovane 1 tutti è 
.soddisfatta del solo 111 ere nel 
futuro, ma ha bisogno di una 
energia attuale »>. Tanto più. 
dunque, un fiorane soffrirà 
nel trovare angoscioso e sba­
gliata il mondo, quando arrìr.% 
al rertice dei militi « perchè » 
ch'egli si pone nelle più terdi 
stagioni del proprio sviluppo. 
Cominciano allora, per lui. 
altre dolorose interrogazioni 
nel vedere Ir proprie enrrsie 
inoperanti o offese: «• la mo­
notonia e rinatili ita presente 
— i n s e r ì ai a sempre il poeta. 
nella Z i b a l d o n e — gli e di 
una pena, di un peso, di una 
noia maggiore che in qua­
lunque età. perchè rassuifazio-
ne alleggerisce qualunque 
malr„ m. Intanto, i vent'anni 
che forse fisiologicamente so­
no la magnifica primai era 
della 1 ita. dit enlann tino spie­
tato inferno mortile. 

Questa è la legge non *rn"f-
ta: ci sono gioì ani che già *i 
adattano alla pena e alla noia, 
altri che si ribellano. Si di­
scute dinanzi alle scuole n alle 
officine. Si è spe**o spensie­
rati come reta comanda. Poi 
le domande tornano insistenti 
e scabrose: r così'* Tutto dei e 
essere proprio così? Giorni la 
una ragazza diciannovenne ha 

ma un giornale tori-

ui-*c una lettera sulla *ua per-
sonale esperienza, frequenta il 
.« conda anno di medicina, di­
ce ch'era sempre slata 1 otti­
mista » nei confronti delTuma-
nilà fina a quando rileneta 
che « ronestà fosse ancora 
considerata dai più (o almeno 
dalle persone che si dichia­
rano oneste e cristiane i una 
cosa senza prezza ». Ma eccola 
delusa. 

L'hanno delusa alcuni com­
pagni ili *iudi. tulli « ragazzi 
molto seri e religiosi ». prole-
nienti da * famiclie apiate che 
non lesinano loro le comodi­
tà». dente, insamma, che riie 
munita di tutti 1 conforti pra­
tici e religio\i. « Con mia 
srande sorpresa — .«i stupisce 
la signorina Donatella ì^tjala 
di Cassano — li ho sentiti di­
chiarare air unanimità, che si 
sarebbero prostituiti, senza 
esitazione* nelTassurda ipotesi 
che onesta avesse fruitalo laro 
la cifra di un miliardo » .file 
proteste della ragazza, questi 
giovani tastcnitnri delToneslà 
condizionata, rispondevano ac­
cusando lei. a loro volta, di 
essere un'ipocrita e di obbe­
dire a falsi scrupoli puritani. 

Sullo slessa argomento altri 
lettori hanno scrino allo stesso 
giornale. Qualcuno osserva che 
Donatella non è né ipocrita 
ne ingenua. Isi * / io sarebbe 

piiittmtit 0 mancanza di cono­
scenza •». giacché « lutti a que­
sta monda hanno un prezza ». 
I n'allra ragazza — diciasset­
tenne — scrii e. invece, com­
piacendosi di aver troiaio una 
anima gemella. .Indie a lei è 
capitalo di fare discordi ana­
loghi e la sua apologia drll.i 
t ilipesa onrxtà le ha procurato 
il graziola appellata 0 di « si i-
tala ». 

>i traila, lunintesa. di una 
ipolesi assurda, e la \l' »WJ ru-
gazza Donatella la riama** e: 
1 miliardi non rìrcainnu fn« i 
neppure 1/1 atmosiern ili mi­
racolo. Ma le ipole\; oscurile 
possono ai ere onche questa di 
particolare: che. olirai er*n 
groiigli di altre ipoieù e bru­
tali rit dazioni, seri onn a met­
tere in chiaro realtà sconcer­
tanti 0 drammatiche. Contro­
luce^ la ragazza Donatella ha 
scoperto di rssen una casa. 
un oggetto, una merce sulla 
quale i suoi siesii amici agia­
ti. religiosi e di buona lami-
glia metterebbero tanto tolen-
fieri nn cartellina col prezza. 
come in un salane di mostra 
lidia * Rinascente » Intorno a 
lei mille o milioni di cartel­
lini portano prezzi più o meno 
importanti, perchè cosi vuole 
la legge che stabilisce nel da­
naro la misura e la verifica 
dei rapporti non solo econo-

ntiii ma amile mortili. 
Qif sta si aperta — 1 he 1 

marxisti hanno definita « reifi­
cazione n per indit iduarla. ut -
1 cesarla, combatterla — può 
essere, dunque, compiuta, per 
terifica. anche da chi non 11-
t e e non soffre la condizione 
api raia. Lsisle una reificazione 
imposta dui rapporti di' produ­
zione nella struttura della «o-
« ietà 1 apilnlisla. Ma la iitidlhi 
di Ila forza-lai oro. altrui ersa il 
sislenin della sfruttami nltt del-
lumini sulTimmo, dtt enla fnr 
altri ti mlila d'Ila propria ta­
si a nza 

\on 1 alpiint' riè eli «iti ili 
famiglia uè le 1 eechie murali 
ne le nobili tradizioni : il si­
stema prostituisce gli uomini. 
ed è giusta, anche se ancora 
idealista, la rii olla di quei 
giovani nel prendere coscienzi 
di questa orribile faccia del 
reale attraverso la discussione 
e resprrienza 

Quanta a liberare quei gin-
ioni amici di Donatella dalla 
prostituzione potenziale, è fui-
lo un altro discorso. Le buone 
parole, purtroppo, non di­
struggono i cartellini coi prez­
zi ch'essi si mettono addosso. 
Lo scenico dirà che bisogna 
adattarsi o — come direi a 
anche Leopardi — che bisogna 
1 assuefarsi •». giairhè l'nssne. 
fazione rende persino la noia 

1 fili Hit split I lllOSII I p i l i ^ / | -

si ellibile ili Jxizirnzil... I'. si in­
put di' 1 uri 1 ruli, i quali si 
sana unrlie alti zinnali ri quii-
la t ita » .. 

/ gioì uni n**ucfatli si ai 1 a-
modina. allora: chi timi esser. 
1 urrernla sia 

t l K I I I . I . r . RAC'.O 

Ricordi di Lenin 
pubblicati 

| dalle « Isvestia » 
I M O S C A . IH — Le- / « r e s t i a 
| p t i l i b l . f . m n n u o v i ( l oe i l i i l en t i r u 

L e n i n , d i c u i n e o r r i - il TI a p r i l e 
.1 Wl . a n n i v e r s a r i o d e l l a nn.-cita. 

Il g i o r n a l e p u b b l i c i l ' i n t e r v : -
-! t c o n c e » - - a d 1 L e n i n i! 2'A n i . tr-
/<i d e l l'.ilH ni ptibbl.c:**..! umio . -c 

| \ r : l r , i r H a n - i e i . ehi- s' .nd.av.t 
I lo : t I t -. :• • d e l l T H S S li - io 

l ' l i t ro - >ìe: - e! t: tiri:, e ::i H11--. 1 -
:n u n o d e i p r . m i e o u i m c n : ; s-v: -
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I ! • - ; ; ,UH- .'. •. .1 v e r o - -I!;.lìo..*i>! 
1 j . . | 

l i c a i n o n t c giù - i - l o t u a t o dal­

l 'autore in f o r m a d e l ì n i t i v a 

u n i l ' intrusioni* «lei ire ra­

p i t o l i di cui si J> d e l l o «opra 

e di aver v o l t i l o g i u n g e r ò .1 

«Irntl i irare. s u l l a b a s e ili a b ­

b o z z i e ili altri «cr in i ri» 1-

l e n l i a e p o c h e d i v c r - c . il li­

l ia le d e l l ' o p e r a . 

Romanzo 
incompiuto 

(I i i s icc l iè n e l l ' c d i / i o n o ita­

l i ana il r o m a u / o p r a l i c a m e u -

le «i c h i u d e c o n il e a p . SI . 

c o r r i s p o n d e n t e al ip ia t tord i -

0 0 - i n i o (leulì u l t i m i c a p i t o l i 

in i |iit-«linitc. inf i l tro n e l l a 

- e e o n d a e l erza par ie d e l 

v o l u m e sì i l i « i r ib i i i«couo ipioi 

f r a m m e n t i di r o m a n z o o a b ­

b o z z i di c a p i t o l i o « tesoro 

n o n d e l i n i l i v e p u b b l i c a l i dal 

l 'r isé in par ie ne l v o l u m e 

de i 11 diari » (<t TufU'hiii-her. 

Iphorisiiien... » l l a in lmr i : . 

lOàSl e c o m p r e « i in un va»to 

a m b i l o di t e m p o , dal Ut"!! 

al I*M2. In t p i o - l o m a t e r i a l e 

si profi la la m*uc«i d e l r o ­

m a n z o e d anelli- la p r o b a b i l e 

l iuea ili s v o l g i m i - i l i o d e l l a 

stia par ie i n c o m p i u t a e d i 

una p r o p e l l a l a i p i a n . i par lo . 

A parte il m a c i n i - s c r u p o ­

lo f i l o l o f i c o d e l l ' e d i z i o n i ' 

\ V i l k i n s - K a i « r r la (pto.Mione 

n o n è c h i u s a r i c o n d u c e n d o s i . 

in d e l ì n i t i v a . a d u n p r o b l e ­

m a i n t e r p r e t a t i v o di na tura 

n o n fo l l a t i l o f i l o l o f i c a e di 

f o n d a m e n t a l e i m p o r t a n z a p e r 

una v a l u t a z i o n e cr i t i ca . I1'.' 

p o s « i b i | e , c o m e v o g l i o n o i 

curator i i n c l e - i . v e d e r e n e l -

l 'ormai iliv i -nulo v e c c h i o 

11 u o m o «enza q u a l i t à ». r i ­

cicl i . u n n o n i o s e p a r a t o d a l 

m o n d o c h e iit u n a V i e n n a 

d i v e n t i l a i m p r o v v i s a m e n t e 

i rrea le ha f i l l io d e l s u o g iar ­

d i n o u n ' i s o l a in cu i n o n v ' è 

p o s t o e l le per il u e o p l a t o n i -

«1110 ui i s i ichegfc ìni i le d e i .11101 

c o l l o q u i c o n la s o r e l l a A mi-

i l io? O p p u r e , «lato c h e c o n i o 

o s s e r v a il l ' r i s é . s u l l a bast­

ili vari d o c u m e n t i , n e l p o -

«cr i l lo al la q u i n t a e t l i z i o n o 

tlel r o m a n z o (Pif. l lV M u - i l 

p e n s a v a di d o v e r v i v e r e .in­

cora m o l l o a Inumi, la - f i n ­

z i o n e m i - l i r a ilei » d i a l o g h i 

ne l g i a r d i n o » è .«oliatilo a n ­

cora u n o s t a d i o di I r a n - i / i n -

n e v o l a l o al f a l l i m e n t o ? In­

d u b b i a m e n t e l o s f o r z o d i 

r iord inami - i l i o i le i m a n o s c r i t ­

ti |N-r una p r o s e c u z i o n e u l ­

t e r i o r e «• u n a c h i u s a d e l r o ­

m a n z o . a n c h e se d i s c u t i b i l e 

sul p i a n o f i l o l o g i c o , m i r a in 

s o s t a n z a a pre«t-nlare la c o n ­

c l u s i o n e d e l r o m a n z o in ter­

m i n i I o n i c a m e n t e p iù a d e -

retiti a q u e l l o c h e fu l 'e f fet ­

t i v o « v i l u p p o de i m o l i v i e 

d e l l a p r o b l e m a t i c a d e l .suo 

a u t o r e . 

T u t t a v i a è p r o p r i o «11 q u e ­

s t o t e r r e n o c h e n o n s i p u ò 

a n d a r e o l t re la l i n e a d ì u n a 

a p p r o - « i m a z i n i i f p u r a m e n t e 

i p o t e t i c a , e in qut-s lo s e i i - o 

«archi»*- s i a l o m e d i o se la 

• r i c o s t r u z i o n e » fo««e *t.ii 1 

1 n i i i lo l la c o n ì cr i ter i c r o n o -

tolt ic i , c e r t a m e n t e p i ù s c i e n ­

t i f ic i . a l lot ta l i dai c u r a t o r i 

i l l^ |e«i per la « i « l e m : i z i o u -

1 In-, fuori d e l r o m a n z o . e« - i 

h a n n o tentato ili i lare al m.i-

ter i . i l e i n e d i t o «u un p i a n o 

i le i t u l i o c o l l a t e r a l e e r o u i -

p l e m e i i i a r e . Si tratta d i p r o ­

b l e m i J**.ii r o i u p l e « - i c h e 

n o n po*«ono «-««rrr ili«cti««i 

i'i q i i c - ta «l'ile. >l.i ili L i l l o 

i l i -corre .1 i tt i -Ini pjr»-re 

ar i -e l l j re il r o m a n z o p e -

q u e l l o chi- è. c i o è per u n 

r o m a n z o « i n c o m p i u t o ». 11--1-

l'i mli terni i n a z i o n e q u i n t i 1 

d e l l e s u e « po««ibi l i » s o l u ­

z i o n i . g i a c c h é n o n si p u ò 

e s c l u d e r e c h e , c o m e ( l i m o -

-tra a n c h e l 'uh i i i i o a p p u n t o 

ili M u - i l di p o c o a i i l e c e d e n -

le a l la sua m o r i e , o s s e r v a r n e 

il .«oli» ti versante » «lell'.i ir­

realtà » è un e r r o r e . Lo «le»-

-o Miis i l c h i a r i - r e c h e l'u u t o ­

pia » dell'ti a l t ro «lato » ( i l 

r a p p o r t o in i« ( i i -n- inces tuoso 

l I r i d i - A i i a i l i e ) n o n è q u e l l a 

l i - o b i l i v a e d e v e c e d e r e il 

pas so a q u e l l a «lell'ti atloti-

iMamctitn i n d u t t i v o », c i o è al 

r i t o r n o n e l m o l l i l o u m a n o -

- o c i a l e . n e l l a d i m e n s i o n e d e l -

la rea l tà . 

In de l i i i i l i va v a l e a n c h e 

per L'uomo senza qualità 

q u e l l o e l le lo «I1---0 M m i l 

i l ice a p r o p o - i l o i lei r o m a n z i 

m o d e r n i ile f i n e n d o l i •• i d ia -

Inidii socrat i c i d e l i tn-tro 

Ici i ipo ». in cu i «i t e n d e a 

1 i rco«cr ivere i l i m i l i e la 

c o n l r a d i l i l o r i e l à d e l n o s t r o 

- a p e r e , a m i n a r e i f o n d a m e l i . 

li i l l u s o r i d e l l a no« ira cer ­

tezza prat ica , nel l e i i l a l i v o «lì 

r e a l i z z a r e , a t l ravcr«o i vari 

• e - p o r i m o i l l i •> d e l d i - c o r s o , 

una n u o v a s in to - i d e l l o p o t -

s i b i l i l a , il s e n s o di u n a tota­

l i tà . c i o è , in cu i il s c i i l i i u c n i n 

«ia c u l m i n i n o c o n l ' e s a l l e z z a , 

la r a g i o n e c o n l ' e n t u s i a s m o , 

la m o r a l e c o n la m a t e m a t i c a , 

la ver i tà c o n la 11011-vcrilà. 

Irriducibile 
misticismo 

In quo« la p r o - p o l t i v a la 

d i s t r u z i o n e «Icll'iiuliv id i ia l i -

«tuo n o n «ara Mil lanto un 

fa l lo s t o r i c a m e n t e i n e v i t a b i l e 

ma ane l lo u n a c o n q u i s t a tiri­

la p o s s i b i l i t à a u t e n t i c a . S o l ­

i a m o q u i n d i s u l l a baso d i 

una v a l u l a / i o n e c o m p l e s s i v a 

d e l l o « .vi luppo « d e l p e n s i e ­

ro dell'ti u l t i m o » M u - i l in 

p a r l t r n l a r e , si r e n d e r à c h i a ­

ro il l i m i l e e la d i v e r s a por ­

tala d e l s u o ti m i s t i c i s m o n 

i r r i i l u c i b i l e . s e c o n d o n o i , ad 

una 11 m a s c h e r a » d e l c o n - e r -

\ . i i n r i - m o m e i a f i s i e o - h o r g l i F -

-o . c o m e p u r e ad u n a p i ù 

- c a b r i l a r ì a f f e r m a z ì o u e irra-

/ i o n a l i « l i c a . In e f fe t t i , n o n 

è q i i e - t o un >i r o m a n z o ili 

f o r m a z i o n e » u è u n •• r o m a n ­

z o d e l t e m p o ». m a un ro­

m a n z o •• c r i t i c o », n e l -crMO 

1 h e e««o p o r l a a l l a d i s s o l t i -

z i n n e lut to le p r o - p e l l i v e par­

zial i e d e f f i m e r o d i u n a r i -

v i l tà e d i tuia «-ultimi — q u ? l . 

la bnrj:l ic«e - o c c i d e n t a l e — 

pr iva di u n centro, in c u i 

c i o è « l ' i s t i i i in de l l ' a t t iv i tà 

en tra in a t t iv i l a e n o n r u o ­

tilo ». L e a m b i v a l e n z e e 

le r o i i l r a d d i / i o i i i i r o l l l r o -

m a i e i i l i c h e ba l l i l o q u i un va­

lore c « « e n z i a l i n o n t o d i a l e t i i p o 

p o i c h é d e t e r m i n a m i u n a s e m ­

pre maggior i* c h i a r e z z a — «la 

p u r e n e g a t i v a — n e l «empir* 

p r o b l e m a t i c o r a p p o r t o c o n la 

reni la . In q u e - l o d i f f i c i l e 

c a m m i n o , d i r e t t o , in «o«iau-

za. al r i t r o v a m e n l o di una 

n u o v a morali* e a l la f o i u l j -

z i o u e d i u n a n u o v a «intc«i 

ai m o l l i c i e co i i l ra l i z za la di 

va lor i u m a n i , la fat ica ili 

M n - i l n o n è z i n n i a al «no 

c o u i p i m e i i i o . I a m o d a l i t à 

a- lrat la «il a n a l i t i c a d e l l a «na 

• i n t e r p r e t a z i o n e d e l l a v i t a » 

p r i g i o n i e r a d i u n o «rett ic i -

- i n o i r o u i r o e d i f f i d e n t e . !n 

ha «ì p r r - o r v j l o 1l.1t m i t o l o ­

g i - m i i r r a z i o n a l i - l i i t i - n i c l i i -

l i«tiri «Iella n c o a v a i i e u a n l i . i . 

dai p r o f e t i s m i r d a l l e i n v o ­

l u z i o n i r e a z i o n a r i e , ut a n o n 

ha p o t u t o p o r l j r l n .ni u n a 

p iù s i»»tan/ ia le e ibvi r-« r»-

• poti-abil i l . ' i o m a i u 
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da sabato 5 maccio 

Rinascita 
Srttimaìinle ili orientamento in­
formazione e cultura politica 
diretto da Palmiro Togliatti 

3 3 « : : -

' n r o r o f r i n e l'ordinamento y i u -
r'ulico italiano -. 

I.«- f-y.os'.i cu.. -: t c r r . m n o o g n i 
v e n e r i l i : . . > o r e 21 con :1 se-
4 U e n t e e l e n d -rio: 27 .apri le . 
prof l ' m b e r t o O r r o r i . : •• La so­
vranità popolare e la xciema 
liuridica -: 4 n ir ie?!o . n v v o c ' i l o 
Kdo.arno P e r n •: - L ' i n f f rr-e-nto 
• M i o S t a i o e d<-fd» Enti p u b b l i ­
ci nell'economia'; 11 m a c n i o . 
prof, l ' i o N'.vo!.: - Questioni re­
lative r.ll'i.stiiuio familiare -

A l l a fine di c i a s c u n a e s p o s i ­
zione- si ;ipr.r.'i .1 d i b a t t i t o r-u: 
t e n u «oìlev.t' . i d.i!I'.«u!Oif. 

!.•• di-ir:nirn.n»-rito .a0 eonipie.-t i i -
r.n d: I.'-ir.n. Q u e s t i p r o p o s t a fu i 

eot)l:.t d.i u n a Ir.iKoro-.t n v . , -
z. oi.t-, rn.i .neori 'r i* l ' u p p u s . z . o i . c 
di L o n l n , ch«» p r o p o s e : - C a n t ! . . -
m o i n v e c e l ' I n t e r n a z i o n a l e ! -

N e l « n o d . . e cor*o . K a h n i n d i s s e 
fr.t r .a l tro: - Viar i . rn ir I l io •» ;I 
- o t o d i r i g e n t e c h e r i c o n o s c e t e 
. - o p r a v v a t u . a r v i d i d i e c i t e s t e . 
ma c o n il q u a l e p a r l a t e d a p t r i 
i p a r i e c h e v o i am.ate c o m e 
u m p e r s o n a s e m p l i c e . 

N ò p r i m a n e oitui v i s o n o <t.ati 
m a l s i m i l i d i r i g e n t i n e i r e s t o 
d e l l ' E u r o p a o neli.a F e d e r a z i o n e 
n i . v a - . 

1-enin, c h e e r a p r e s e n t e a l l a 
- e d u t a , t u c l d o p o a v e r a c c o l t a l o 
! d u e d i s c o r s i . E r a u n Res to 
t ' p i c o di l u i : 
C - c i t a z i o n i a l 

n o n t o l l e r a v a 
: u o indir izza i l 

32 pagine illustrate 
In vendita in tutte le principali edicole 

Un numero L. 100 - Arretrato L. 200 

Abbonamenti: 
Annuo L. 4.200 - Semestrale L. 2.200 
Kstero: Annuo L. 8.500 - Semestrale L. 4.500 

Indirizzare le richieste a: 
Amministrazione Rinascita 
Via dei Taurini 19 Roma c.c.p. 1/29795 
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